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I discepoli gioirono al vedere 
il Signore!

E’ straordinario l’incontro di Gesù con Tom-
maso, avvenuto nel silenzio del cenacolo, 
lontano dalla spettacolarità, dall’ostentazio-
ne, dalla grandiosità. Gesù sceglie la strada 
dell’amicizia per raggiungere il cuore. Non 
vuole forzare facendo violenza. Desidera en-
trare nella vita in punta di piedi, con umiltà, 
rispetto. E restarci. Si industria a conquistare 
l’animo, costruire un legame duraturo, un’ami-
cizia fedele. La bontà di Gesù cerca il modo 
più adatto per farsi vedere e riconoscere. 
Giovanni non intende solo narrare ciò che è 
avvenuto duemila anni fa, ma sollecitarci a ve-
dere Gesù presente e vivo nel nostro tempo. 
Mi viene alla mente l’esperienza di Elia nel de-
serto, dove era fuggito, per scappare dai soldati 
della regina Gezabele, intenzionati ad uccider-
lo. Nascosto in una caverna, aspettava la vittoria 
finale, invaso dalla paura, scoraggiato, depresso, pieno di tristezza, irritato, arrabbiato. Avrebbe 
voluto vedere Dio all’opera nel fuoco, nel terremoto, nella tempesta per distruggere i suoi nemi-
ci. Invece no, non era in tutto questo. Percepì la sua presenta nel silenzio di un vento leggero. 
Elia dovette imparare a riconoscere Dio dove sembrava essere assente. Nella macerazione 
interiore, nel fallimento delle sue azioni, nell’umiliazione del cuore, nel buio assoluto Dio gli 
si fece vicino, gli restituì il coraggio e la fiducia per continuare la missione, alla quale l’aveva 
chiamato. Nella quotidianità banale, monotona, umile, in situazioni apparentemente negative, 
dove niente lascia trasparire uno spiraglio di luce, addirittura quando siamo depressi nello spi-
rito e interiormente tristi, possono avvenire gli incontri più belli con il Signore. E’ proprio lì che ci 
aspetta e ci parla. Non è necessario passare dal fuoco al vento e dal terremoto alla tempesta 
per incontrarlo. Anche il tempo “morto”, noioso, il tran-tran quotidiano, la debolezza umana, la 
fragilità, i limiti, le paure sono luoghi privilegiati della presenza di Dio, dove ci viene incontro, 
misericordioso, salvifico, silenzioso e insieme potente, capace di ricrearci, donarci  un cuore 
nuovo e una gioia strepitosa. “Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: “Pace a voi!”. Detto 
questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (20,19-20).
Mai come in questi giorni il futuro ci appare nebuloso e incerto. Ci sentiamo confusi, spa-
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					    esati. Percepiamo che tutto è nelle mani del buon Dio. Affidabili più delle nostre, amore-
voli oltre ogni dire, nodose e tenere. “Solo in Dio riposa l’anima mia”, canta il Salmo (Sal 62, 
1). Per me credente si tratta di un futuro da attendere con pazienza. Non sempre questa vir-
tù ha goduto buona fama, soprattutto da quando il mondo  è arrivato in casa, perfino in ta-
sca, e ha portato “tutto e subito”. Oggi, isolati per dovere e per amore, la andiamo riscopren-
do e ci accorgiamo che ci rende un ottimo servizio. Ci mette in contatto con quella parte di 
noi che non grida, non appare, non recrimina. Ci fa scendere nel profondo, negli anfratti più 
reconditi del nostro essere, dove siamo più veri, la menzogna tace e il mistero è grande. 
Saper attendere nella preghiera e nella pace. Generazioni di cristiani, monaci, consacrati, santi 
hanno pregato tanto che a noi, non poche volte, sono sembrati esagerati. Ricordo la mia fa-
miglia. Mai si andava a letto senza aver recitato il Rosario. La mattina ci si alzava con il se-
gno della Croce e si dicevano le orazioni. Spesso ci giustifichiamo: “Prego quando ho voglia 
o ne sento il bisogno o se c’è qualcosa che mi emoziona come la bellezza della chiesa, l’ar-
te, la musica. Il tempo è poco e va usato al meglio”. Così, tra le tante incombenze quotidia-
ne, giunti a sera, a rimetterci sono sempre la preghiera, la meditazione, la riflessione, il silen-
zio. Quello che il Cardinale Martini chiamava: “La dimensione contemplativa della vita”. Pregare 
costa fatica, come per tutte le cose importanti. Ma ne vale la pena. I risultati non tardano ad 
arrivare. E’ questione di amore. L’uomo innamorato non vede l’ora di stare tutta la vita con la 
donna che ama. “Rimanete nel mio amore” (Gv 15, 9), ci chiede Gesù. E viene ad incontrarci!
In queste ore difficili e dolorose stiamo riscoprendo la gioia dello stare insieme. Rimpian-
giamo quello che avevamo. Ci siamo accorti di essere stati ingrati verso il cielo, la terra, l’a-
ria, l’acqua, il pane, gli amici. Desideriamo ritornare alle cose semplici di prima. Le invo-
chiamo come un miracolo. Insistiamo, certi che il cuore di Dio prima o dopo cederà al nostro 
pianto. Eppure noi siamo già inondati da miracoli. Ogni respiro, battito, pensiero, paura, spe-
ranza è un miracolo. Ci siamo. Avremmo potuto non esserci. Ma ci siamo. E, al di là di ogni 
apparenza, continueremo ad esserci. E’ l’immenso miracolo della vita, dove tutto è straordinario! 
L’ha compreso Alessandro, un bimbo di 7 anni. Ha scritto un manifesto di amore e di speran-
za, quando ha scoperto che la nonna paterna era stata contagiata dal Covid-19 insieme a 
molti altri ospiti del suo istituto per anziani. “You are strong. Ci sono cose in questa vita che 
possono cambiare in qualsiasi momento, per proteggere chi amiamo. Ora so che un doma-
ni tutta questa tristezza tornerà ad essere gioia. Stiamo tutti insieme oggi con gran pazienza, 
ci son tanti modi per sentirsi vivi. Non siamo soli al mondo e, se non sbagliamo adesso, sa-
remo uniti ancora”. I bambini vivono il presente, sono onesti, istintivi, saggi, sorridono, sono 
coraggiosi. Sono coloro che vedono il futuro con lo sguardo di Dio e ci indicano la strada.   
Gesù ci raggiunge nel silenzio del cuore, nel cenacolo della nostra interiorità, dove 
nessuno può arrivare, se non Lui solo. Ci parla con affetto. Ci chiede di mette-
re le dita nelle sue piaghe. Ci apre al tempo presente. Così drammatico e ansio-
so di speranza. Ci invia a portare il lieto annuncio della vita che ha vinto la morte. 
Tocca a noi, donne e uomini, testimoni del Risorto, andare, essere gioiosi, lieti, liberi dalla fru-
strazione sempre in agguato, incoraggiare, infondere consolazione, confortare, gettare luce su-
gli orizzonti e sulle culture di morte. Non abbiamo alcun diritto di godere una felicità, che gran 
parte del mondo non può condividere. Occorre spezzarla, sbriciolarla, donarla, respirarla insie-
me ai più poveri. Niente ci spaventa. Viviamo in mezzo alle catastrofi come i tre fanciulli nella 
fornace ardente (Dan 4, 24 ss), cantando, lodando, benedicendo Dio. La sua vita invade l’u-
niverso come un incendio indomabile. Nessuno la può arrestare. Il Signore è risorto e cam-
mina con noi! Non ci rimane che rimboccarci le maniche e operare, perché tutto “vada bene”. 

don Franco Colombini



					   

GESÙ È RISORTO E VIVE IN MEZZO A NOI!
Augurio Pasquale dell’Arcivescovo Mons. Mario Delpini

Vorrei trovare le parole per dire un augurio adatto 
a questa Pasqua del tutto inaspettata,

strana, persino un po’ mortificante.
Vorrei trovare le parole giuste per dire la verità di Pasqua 
in mezzo a un clima che  sembra negare la resurrezione,

che sembra mortificare la speranza.
Qual è la parola giusta? 

Forse possiamo prendere spunto proprio dalla prima sera di Pasqua. 
Quella stessa sera, il primo giorno della settimana, 

le porte erano chiuse per timore dei giudei. 
I discepoli stavano dentro intimoriti, 

ma Gesù risorto si presenta, 
sta in mezzo a loro, mostra le ferite 

e i discepoli esultano riconoscendo Gesù.
La casa si riempie della gioia,

non perché il contesto intorno sia favorevole, 
non perché le speranze, le attese siano facilmente prevedibili, 

ma perché Gesù risorto sta in mezzo a loro.
Noi in questa Pasqua dovremo rinunciare a molte cose 

a cui eravamo abituati:  
al pranzo, alla gita, alla festa con gli amici.

Però a questo non vogliamo rinunciare: 
a riconoscere Gesù risorto in mezzo a noi. 

Allora anche in questa situazione  
la casa si riempirà di gioia.

Buona Pasqua!

+ Mario Delpini
                                            Arcivescovo



 

 

 

Ore 08.00 :  Fam. Vitaloni e De Gregori
Ore 18.00 :  Santoro Antonio  

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Nanti Romano

Ore 08.00 :  Rogi Domenico  
Ore 18.00 :  Testori Felice e Elena  

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Fam. Gazzola e Palladino 

LUNEDÌ  20 Aprile
Feria 

MARTEDÌ  21 Aprile
S. Anselmo d’Aosta, V. e D.

GIOVEDÌ  23Aprile
S. Giorgio, Martire 

VENERDÌ  24 Aprile
S. Benedetto Menni, sacerdo-
te

DOMENICA 26 Aprile

III di Pasqua

 SABATO 25 Aprile
S. Marco, evangelista
5° Anniversario 
Consacrazione chiesa 
S. Gianna Beretta Molla

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Ada, Lina, Iside

Calendario Liturgico

MERCOLEDÌ  22 Aprile
Feria

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Marchesi Angelo

IN QUESTA SETTIMANA
In questa settimana sono entrati nella Casa del Padre 

ORLANZA LUIGI, DE FILIPPI PASQUALE, SACCARO LEONARDA, MACCARI IDA, 
ALBERTONI GUIDO,  

vivano nella luce e nella pace del paradiso
Giovedì 16 aprile SUOR REGINA ALIMS 

ha rinnovato i voti temporanei nella chiesa S. Gianna Beretta Molla, consacrandosi al Signore nella vita 
religiosa, seguendo i voti di povertà, castità, obbedienza. 

A lei un vivo augurio. Al Signore un grande ringraziamento

Sotto il campanile lo trovate anche su 
http://www.parrocchiasantambrogiotrezzano.it

DOMENICA 19 Aprile
II di Pasqua
della Divina Misericordia
Signore

Ore 08.30 :  
Ore 10.00 :  Locatelli Edoardo
Ore 11.15 :  Faimali Italo e Anton., Scuri Graziano e Anita 
Ore 18.00 :  Spallina Pietro e Domenica

Ore 08.30 :  Scaglia Giacomo e Boeri Luigi
Ore 10.00 :  Caristo Assunta
Ore 11.15 :  Cacciamani Luca
Ore 18.00 :  Attilio, Agnese, Beatrice, Attilio, Taddeo 


